
Loretto De Fronceschi
Biblioteche e politica
culturale a Bologna
nella prima metà
del Novecento: I'attività
diAlbano Sorbelli
Milano, Fondazione Arnoldo e
Alberto Mondadori, 1994, p.213
(Atti, Testimonianze, Convegni, 9)

Sono ancora piuttosto rare
le monografie dedicate ai
nos t r i  magg ior i  b jb l io tecar i
i tal iani,  né vedono la luce
- benché tante volte an-
n u n c i a l i  o  d e s i d e r a t i  -

nuovi repertori specifici de-
dicati ad essi. Se ne pada in
occasione di srudi che riper-
corrono 1a storia di impor-
tanti biblioteche o, molto ra-
ramente e non cefio in mo-
do sistematico, in miscella-
nee pubblicate in loro ono-
re. Ma non esiste una tradi-
zrone di monografie che
tracci approfonditamente
qualcosa di più di un sem-
plice profilo biografico de1
b ib l io lecar io ,  lo  inser is ta  in
un quadro storiografico ag-
p;iornato, giust i f ichi certe
scelte strategiche effettuate
a l la  luce  de l  l i ve l lo  ragg iun-
to in quegli anni dalla disci-
plina.
Con il voiume di Loretta De
Franceschi un primo passo
perché anche questa lacuna
gradualmente venlla colma-
ta finalmente si compie. E si
coprpie interessando uno dei
nostri maggiori bibiiotecari
de1 primo Novecento italia-
no: Albano Sorbelli, diretto-
re dell'Archiginnasio di Bo-
logna dal 1904 al t943, fon-

datore e direttore della bi-
blioteca popolare della stes-
sa città, ispiratore e ordina-
tore della biblioteca di casa
Carducci. E proprio su que-
sta trip^llizrone, iegata ai tre
principali incarichi ottenuti
da l  Sorbe l l i  a  Bo logna,  s i
fonda l'architettura del voiu-
me della De Franceschi.
Diciamo subito che questa
suddivisione interna tradisce
un po' l'origine del volume
in questione, i cui primí due
capitoli erano stati pubblica-
ti separatamente nel 1992 aí
numeri 23 e 27 degli  "An-

nali deli'Università di Ferra-
ra". E anche se, va pure det-
to ,  i1  p r imo d i  ess i  è  o ra
completamente rivisto e ri-
scri t to r ispelto aì la sua origi-
naria stesura ferrarese, I'im-
postazione nel suo comples-
so è rimasta analoga. Que-
sta tripartizione, poi, rivela
anche 1'uso delle fonti che
di volta in volta sono state
u t r l i zz t te :  le  re laz ion i  an-
nuali  (da1 1905 aI 1940) dl
Sorbe l l i  a l l 'Assessore  a l la
pubblica istruzione, al Po-
destà o al Commissario pre-
fettizio de1 Comune di Bo-
1ogna, pubblicate su "L'Ar-

chiginnasio", la rivista ideata
da Sorbelli e nata nel 1906,
per quanlo r iguarde i l  pr imo

capitolo; I'a1legato "s" delle
stesse reiazioni, dedicate dal
1.909 e per vent'anni alla bi-
bl ioteca popolare di Bolo-
gna per il secondo capitolo;
e  i l  sagg io ,  sempre  de l lo
stesso Sorbelli, intitolato La
biblioteca, la casa e i mano-
scritti di Giosuè Carcluccí
del I92t, e pubblicato nel
catalogo a stampa dei ma-
noscritti di Giosuè Carducci,
per  i l  te rz t - r  e  u l t imo cap i to -
1o. Ciò per suggerire che vi
è certo un approfondimen-
to, scandito nei tre capitoli
di cui si è detto, sul Sorbelli
"opera tore  cu1tura le" ,  su l
Sorbe l l i  d i re t to re ,  ment re
manca un f l tratto a tutto
tondo del Sorbelli studioso,
e la mancanza di nofizie
sull'opera di coordinamento
scientifico più rilevante af-
frontata dal Nostro in quegli
anni, I'Inuentario dei mano-
scritti delle biblioteche d'Ita-
lia, si fa indubbiamente no-
ta re .  Ma se  è  vero  che i l
Sorbelli direttore e operato-
re culturale non è tutto l l
Sorbelli che è rimasto fino a
noi (si  dovrebbe r icordare
anche la sua storia del l 'U-
niversità di Bologna), è a1-
trenanto vero però che ne è
una fondamentale parte, una
parte che contiene in sé tre
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splendidi "pezzi" del la sua
att ivissima carr iera che ha
consegnato inlani fino a noi.
e  che sono s ta t i  o ra ,  con
punt ig l ios i tà  d i  ana l i s i  e  r i c -
chezza di riferimenti biblio-
grafici, posti sotto accurato
esame dali'autore.
P e r  q u a l i  m o t i v i .  a l l o r a .  s i
dovrebbe affrontare una let-
tu ra  d i  ques to  t ipo?  Se e-
sc lud iamo a  pr io r i  la  cur io -
sità erudita dello studioso di
storia patria, che qui peral-
tro avrebbe molti motivi di
interesse e soddisfazione, ri-
mangono varie e buone ra-
gioni per affrontarne la let-
tura, forzando magari un po'
il significato di certe posr-
z ion i  de l  Sorbe l l i ,  o  so lo
le ggerrnente attvalizzandole.
Potremmo iniziare da una
brev iss ima c í taz ione che
mol to  opponunamente  v ie -
ne ripresa a proposito della
nascita della rivista "L'Archi-

g i n n a s i o " .  e  c h e  s o t t o Ì i n e a
lo spirito di fondo del suo
operare, il concetto fondan-
te  che s ta  a l la  base de l la

sua concezione di biblioteca
pubblica: "Le biblioteche -

scrive Sorbelli nella premes-
sa al primo numero - non
devono solamente essere
magazzini di libri e di cose
rare, a quasi esclusivo bene-
ficio di pochi eruditi ricerca-
tori, ma fonte larga, abbon-
dante e proficua di cultura
per tutti". E così, con queste
parole, che Sorbelli si pre-
senta per la prima volta al
suo pubblico sul la r ivista
dell'Archiginnasio, lo stru-
mento  d i  punta  d i  una r i cca
biblioteca che, soprattLlito. è
biblioteca storica, biblioteca
di conservazione, ma vuole
anche essere biblioteca "per

tutfi", apena a tutti. Un con-
vincimento che lo aiuterà ad
aprire, alcuni anni più tardi,
la  b ib l io teca  popo lare  d i
Bologna, esperienza entu-
siasmante ai suoi esordi per
poi sconsolatamente devita-
Iizzarsi con il rafforzarsi dei
regime fascista, ma un con-
vincimento che io aiuferà a
gesl ire con larghezza di ve-

dute ed estrema meticolosità
e impegno la stessa Bi-
blioteca dell'Archiginnasio.
Perché,  se  un  secondo a-
spetto emerge dall'interes-
sante ricerca di Loretta De
Franceschi, è proprio la ca-
pacità pratica, gestionale del
Sorbel l i  che si sconlra fatal-
mente con le difficoltà eco-
nomiche ma sopram;no bu-
rocratiche dell' amministra-
zione comunale che ha di
fronte, sia relativamente agli
spazi che alle dotazroni li-
brarie e al personale. Pro-
blemi comuni a qualsiasi di-
rettore di biblioteca, senza
d u b b i o .  m a  c h e  q u i  e m e r -
gono con una costanza e
una determinata lucidità
che, a volte, impressiona. E
impressiona soprattutto per
il profondo senso etico che
si rintraccia lungo le sue re-
lazioni: "L'ufficio di Biblio-
tecario - scriveva il Sorbelli
n e l  1 9 2 4  -  n o n  è  u n  i m -
piego come dai profani suol
ritenersi: non rappresenta il
compito di chi deve lavora-
re tante ore, lavorare, sia
pure con coscienza, e poi
andarsene a casa, chiudere
I'edifizio, e credere con ciò
di aver adempiuto alla mis-
sione ar,'uta. [...] L'ufficio di
Bibl iotecario è una missio-
ne, che non ha limiti, o so-
sta, od ore di ufficio; è un
sacerdoz io ,  la  cu i  az ione s i
svo lge  in  ogn i  o ra .  in  ogn i
tempo, siasi o no dentro
I 'edif icio che chiamasi Bi-
b l io teca ,  s ias i  in  serv iz io  o
in ferie".
È una solida dich-iarazione
d i  p r inc ip i  che  coerente-
mente Sorbelli perseguirà fi-
no al termine della sua car-
riera. Non importa se altri
bibliotecari del tempo (un
nome per tutti: Fabietti) so-
stenevano che la professio-
ne è una missione. Importa
che i l  volume del la De
Franceschi restituisca al iet-
tore di oggi, in tutta la sua
efficienza professionale e
onestà intellettuale, un bi-

bliotecario di cui si era forse
un po' persa ingiustamente
la memoria.

Romano Veccbiet
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